Un Paese a due flussi Sbarchi dimezzati e più italiani in fuga 

Nel 2019 arrivate 11 mila persone, 1 su 4 dalla Tunisia Numeri ancora in discesa, mentre la penisola si svuota 

Francesco Grignetti La Stampa 27-12-19
Si avvicina la fine dell'anno ed è tempo di bilanci. In materia di migranti, il ministero dell'Interno registra un dimezzamento negli sbarchi rispetto al 2018: sono arrivati in 11.439 (al 24 dicembre), erano stati 23.210 del 2018. Ma erano stati addirittura 118.914 nel 2017. Il crollo, insomma, è nei numeri. Rispetto a due anni fa, si è a -90%. Il trend lo ha certificato anche l'Istat: il calo degli immigrati provenienti dal continente africano nel 2018 è pari a -17%. 
In compenso aumentano gli italiani che si trasferiscono all'estero: nel 2018 le cancellazioni anagrafiche per l'estero sono state 157 mila. Di queste partenze, 117 mila sono italiani che se ne vanno. Gli altri sono migranti che tornano a casa o vanno a cercare fortuna altrove. 
In complesso, dice l'Istat, sono stati 816 mila gli italiani che si sono trasferiti all'estero negli ultimi dieci anni. Quasi tre su quattro hanno circa 25 anni e vantano un livello di istruzione medio-alto. Un'emergenza anche questa, la fuga dei giovani cervelli italiani, più grave di ogni altra. 
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La partita doppia dell'emigrazione è complessa, insomma. Ha più sfaccettature. Ma Matteo Salvini non lascia passare giornata senza polemizzare con l'attuale ministra Luciana Lamorgese che lo ha sostituito al Viminale. «Anche a dicembre - diceva qualche giorno fa - gli sbarchi aumentano rispetto allo stesso periodo di un anno fa. Da settembre, hanno raggiunto l'Italia 6.249 persone. Negli otto mesi precedenti, con la Lega al governo e condizioni meteo più favorevoli per le partenze, gli arrivi erano stati 4.976. È il governo sbarchi, tasse e manette, che però esulta per i circa 400 ricollocamenti all'estero».
È indubitabile che nel passaggio dalla maggioranza giallo-verde a quella giallo-rossa, il trend si sia invertito. Finita la guerra frontale alle Ong e ai partner europei, con Luciana Lamorgese si è passati a una gestione dialogante. Perciò la ministra ha accettato con più facilità (neanche troppa, a sentire l'ala sinistra della coalizione) gli ingressi nei porti italiani delle navi umanitarie, ma previo accordo per una reale redistribuzione in Europa. 
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Siccome questa è la ministra che a Malta ha siglato una bozza di accordo con Francia e Germania per una redistribuzione automatica, con impegno a farli entro 4 settimane, ecco che il risultato più importante non è tanto il calo degli sbarchi quanto la crescita delle partenze. Ovvero quei 400 ricollocamenti all'estero che indispettiscono Salvini. 
L'intesa con Tunisi
Prima di Natale, ad esempio, è partito da Roma un volo diretto in Germania con 132 richiedenti asilo già accettati da Berlino. Un altro è partito per Parigi il 18 dicembre con 64 richiedenti asilo a bordo. In sostanza, sono stati 392 i migranti redistribuiti in Europa da settembre. «Si tratta - fa sapere il ministero dell'Interno - di un concreto risultato legato alla più fattiva solidarietà europea, consolidata anche per effetto del pre-accordo de La Valletta: 98 trasferiti al mese rispetto alla media di 11 nei precedenti otto mesi del 2019».
Stabile anche il numero dei rimpatri forzosi: sono stati 6.986 al 15 dicembre 2019, erano 6.820 al 23 dicembre 2018. Mantengono il ritmo soprattutto i rimpatri verso la Tunisia, uno dei quattro Stati che ha firmato un accordo con l'Italia per riprendersi i clandestini. 
Non è un caso che i tunisini siano la nazionalità più presente tra tutti quelli che sbarcano: quasi 1 su 4 su quelli che arrivano via mare in Italia ha il passaporto tunisino. Il perché è noto: un Paese di giovani con una disoccupazione devastante e poche prospettive di miglioramento economico. E allora, se si è quasi chiusa la rotta libica, dove peraltro infuria una guerra civile a bassa intensità e permane il rischio di escalation, funziona egregiamente la rotta tunisina, quella dei barchini veloci che arrivano autonomamente a Lampedusa oppure in Sicilia. Parte di essi sono sbarchi regolarmente registrati, molti altri sono fantasma e sfuggono ai radar.
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Nel Danubio su zattere o a nuoto La rotta balcanica ora è sui fiumi 
Stefano Giantin 

Belgrado - È l'alba livida di un giorno invernale. Tra le nebbie del mattino, vicino al villaggio di Karavukovo, in Serbia, un folto gruppo di stranieri si muove cauto tra le sterpaglie che punteggiano la riva del Danubio. Il fiume scorre lì di fronte, imponente e profondo. Dall'altra parte, a mezzo chilometro, si scorge la Croazia, Paese Ue dal 2013, la prossima tappa del viaggio. Per raggiungerla bisogna salire su due leggere barchette di legno. Vi prendono posto almeno in dieci, forse quindici, tra cui alcuni bimbi. Si scoprirà dopo che si tratta di famiglie siriane e irachene. Iniziano la traversata senza conoscere le insidie del grande fiume, mentre alcuni testimoni osservano – e racconteranno poi i contorni della tragedia ai media locali. Tragedia perché il viaggio dei profughi dura poco. Una delle barche si ribalta, nelle acque limacciose scompaiono in sei, tra cui due ragazzini. Solo due corpi saranno ritrovati. 
Sei migranti dispersi poco prima che l'Europa celebrasse il Natale che sono le ultime vittime di una lunga lista, fitta di nomi sconosciuti di fuggiaschi annegati attraversando piccoli e grandi fiumi nei Balcani, corsi d'acqua «killer» che marcano confini. E che vengono usati con sempre maggior frequenza come porta d'accesso alla Ue, «a nuoto o con barche, con rischi enormi», hanno messo nero su bianco gli attivisti di Border Violence Monitoring Network. È una scelta obbligata che i disperati fanno per evitare gli stringenti controlli, spesso brutali, sulle frontiere terrestri croate, per aggirare il «muro» magiaro, quello al confine bulgaro-turco che incanala tanti verso il fiume Evros, tra Grecia e Turchia, altro corso d'acqua fatale, dove almeno 27 sono stati gli annegati l'anno scorso e il trend è continuato quest'anno. Il prezzo da pagare è spesso altissimo, come conferma il caso Karavukovo, ma anche quello registrato ad Apatin, sempre in Serbia, con quattro migranti affogati nel Danubio a novembre. Altri due invece sono periti in un lago, presso Sid, a ottobre. Il bilancio è però ancora più grave. 
Il censimento delle vittime
«È terribile, quest'anno più di venti migranti hanno perso la vita» solo in Serbia «cercando di passare la frontiera» guadando fiumi, asfissiati «in cisterne» o fulminati sul tetto «di treni», ha informato il Commissariato serbo per i rifugiati. Un censimento delle vittime nei fiumi è però impossibile, spiega a La Stampa Rados Djurovic, direttore dell'Asylum Protection Center di Belgrado. Spesso chi sopravvive a incidenti simili «non denuncia, altri ci raccontano di aver perso qualcuno presso il fiume», senza fornire dettagli precisi, continua. Di certo, il problema non riguarda solo il Danubio. Trafficati e teatro di simili tragedie nei mesi scorsi come nel 2018 sono anche la Drina, che segna il confine tra Serbia e Bosnia ed è fra le più battute da «smuggler», trafficanti, senza scrupoli e il Tibisco, altro fiume di frontiera tra Serbia e Ungheria, spiega Djurovic. E poi ci sono l'Una, in Bosnia, la Mreznica e la Korana, in Croazia e pure la Kupa, tomba per due migranti annegati a novembre. 
Un filo rosso lega le morti nei fiumi – circa sedici nell'ex Jugoslavia già nel 2018, secondo stime dell'Unhcr. Morti che sono conseguenza delle «barriere, degli illeciti trattamenti delle polizie» dei Paesi vicini, dei «due anni di attesa» per entrare legalmente in Ungheria, muri che «letteralmente costringono» migranti e profughi a passare i confini anche rischiando la vita, assicura Djurovic. «Le morti a cui assistiamo, non solo nel Danubio, ma anche al confine tra Bosnia e Croazia, sono conseguenze indirette dell'accordo tra Ue e Grecia» del 2016, gli fa eco Massimo Moratti, vice direttore dell'Ufficio europeo di Amnesty International. La mano dura delle polizie e i respingimenti forzati da parte delle autorità della regione creano queste «nuove rotte, più pericolose, lungo fiumi e paludi o sui monti innevati». Sono quelli i nuovi cimiteri dei migranti, nel cuore dell'Europa. —


